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MARTEDÌ 3 FEBBRAIO 1976, ORE 10,40. - 
Presidenza del Presidente della VZ Com- 
missione (Finanze e tesoro) LA LQGGIA indi 
del Presidente della V Commissione (Bilan- 
cio) REGGIANI. - Intervengono il Ministro 
del tesoro Colombo e il Sottosegretario di 
Stato per il tesoro Mazzarrino. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DEL TESORO 
SULLA SITUAZIONE MONETARIA. 

I1 ministro del tesoro Colombo ricorda 
che fino al giorno 26 gennaio il cambio 
della lira contro dollaro si era attestato al 
livello di 731,72 ad un livello, cioh, che 
poteva ritenersi accettabile, significando, ri- 
spetto al cambio in 'atto la sera del 20 gen- 
naio, un deprezzamento del 6,5 per cento. 
I1 giorno della sua esposizione al Senato 
e il giorno successivo (27 e 28 gennaio) 
non si ebbero particolari spostamenti. Pra- 
ticamente nella prima settimana successiva 
alla chiusura del mercato dei cambi la 
quotazione della lire presentava un deprez- 
zamento medio del 5-6 per cento al livello 
rilevato l'ultimo giorno precedente la chiu- 
sura del mercato. Si sapeva per6 che lungo 
tutta la settimana il volume delle contrat- 
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tazioni era stato circa la metà di quello 
normale. 

A partire dal giorno 28 l'attività del 
mercato è diventata più intensa, probabil- 
mente anche in connessione con le scaden- 
ze di fine mese, e il deprezzamento della 
lira B salito intorno al 9-810 per cento. 

I1 29 gennaio la 'quotazione 6 stata di 
741,77 (con uno saarto di oltre i0 punti ri- 
spetto al giorno precedente): il giorno 30 
gennaio la ,quotazione 6 stata di 751,iO con- 
ulteriore scerto di circa 10 punti rispetto 
al giorno avanti. 

Una così intensa perdita ripetutasi per 
due giorni consecutivi poneva alle autorità- 
monetarie il probl,em,a di un  qualche inter- 
vento. 

Nel 'quadro !delle limitate possibilità of- 
f.erte dalla situazione politica, dopo ade- 
guati approfonldimenti con le autorith tec- 
niche, è stato 'deciso, nella giornata di do- 
inen,ica i" febbraio, ll'aumento di un pun- 
to del tasso d i  sconto e di un punto del 
tasso di interesse sulle anticipazioni. 

Attraverso tale aumento si è voluta da- 
re l'indicazione al sistema creditizio che 
i 1 deprezzamento internazionale d,ella lira 
poneva le autorità' {monetarie lungo la stra- 
da. .di una politica meno espansiva volta 
essenzia1ment.e a contrastare le pressioni 
interne ed . esterne sulla lira. 

I1 rkorso ad uno strumento .di ordine 
tradizionale, quale B la variazione del tas- 
so (di sconto e delle anticipazioni, voleva 
nello stesso tempo fugare i timori e .le 
preoccupazioni che ,erano insorte verso la 
fine ,della settimana circa provvedimenti 
di hmitazione e di congelamento #delle li- 
nee di credito che si paventava potessero 
essere adottate dalle autorith monetarie. 

Ieri il tasso di cambio lira/dollaro è 
giunto a 769,86 segnando così un deprezza- 
mento della lira del i2, i i  per cento rispetto 
al 20 gennaio. 

I1 ministro Golombo ricorda inoltre che 
otto giorni addietro concludeva la sua espo- 
sizione al Senato con alcune indicazioni di 
massima sulle misure di politica economica 
necessarie ad affrontare la crisi, affermando 
tra l'altro che non si intende ricorrere a 
restqizioni commerciali e valutarie che im- 
porrebbero un costo troppo elevato in ter- 
mini occupazionali e non appaiono coerenti 
col ruolo del nostro paese nel contesto del 
commercio internazionale e con la possibilitt 
di attingere ulteriormente a finanziamenti 
esteri. Non si intende altresì intervenire, in 
via preminente, operando a livello monetario 

e creditizio: il problema, invece, è quello 
di andare alle cause reali della crisi, ope- 
rando sull'efficienza e la produttivith del- 
l'apparato economico. Come prima risposta 
immediata, al livello monetario, la libera 
fluttuazione della lira pub già rappresen- 
tare una misura sufficiente a fronteggiare 
le ondate speculative. 

Nel lungo periodo, invece, bisogna an- 
dare verso misure che realizzino un  effettivo 
riequiljbrio del sistema produttivo e del 
livello dei redditi. Tali misure , dovrebbero 
perseguire i seguenti obiettivi: riduzione 
dello squilibrio del bilancio pubblico; ridu- 
zione dei- costi di lavoro per unita di pro- 
dotto; controllo della liquidità e dei tassi; 
rigido contenimento della spesa' corrente, .ac- 
compagnato a più efficaci misure fiscali che 
consentano un  accrescimento delle entrate; 
controllo generale della politica retribu tiva 
volto ad assicurare una reale produttività 
del lavoro; miglioramento generale della 
produttivith dei costi per oneri sociali che 
gravano sull'apparato produttivo. Tutte que- 
ste misure si muovono nell'ottica di una 
reale salvaguardia dei livelli di investi- 
mento, i cui flussi ' devono essere stretta- 
mente collegati alle priorità industriali scel- 
te nel quadro del programma di riconver- 
sione e ristrutturazione. In  questo contesto 
la manovra monetaria e creditizia tender& 
unicamente a realizzare un  adeguato diva- 
rio fra i tassi interni e quelli esteri, m a  la 
sua efficaci? resterh limitata.,se essa .non ver- 
rà accompagnata dalle, altre. indicate misure 
di politica economica ed industriale. 

Oggi, di fronte all'ulteriore degradazio- 
ne della nostra situazione monetaria, si im- 
pongono anche altre consi,derazioni. 

Una crisi valutaria di queste dimensio- 
ni, apertasi nel mezzo di una grave crisi 
politica, potrebbe essere superata. con un  
ri1evant.e concorso finanziario internaziona- 
le ed una contestu'ale ,adozione .di una poli- 
tica riequilibratrice che fosse fondata su 
una molteplicità di interventi in modo' da 
evitare la preminenza degli interventi mo- 
netari. 

L'elevato livello di indebitamento del 
nostro paese (circa i4 miliardi di dollari), 
la carenza del quadro politico e la diffi- 
coltà, in queste condizioni, di formulare 
un programma d i  politica economica pie- 
quilibratrice, rendono difficile, 'nel momen- 
to pih acuto della crisi, negoziare un nuo- 
vo prestito. 

D'altronde, nelle attuali condizioni, re- 
sponsabilmente occorre chiedersi quanto 
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tempo occorre per dare l’avvio alla attua- 
zione di un insieme organico di misure di 
peli tica economica, anche quando esse fos- 
.sera sollecitamente formulate. 

Non sfugge ad alcuno il limitato spa- 
zio d i  azione di un Governo dimissiona- 
rio e di chi, in esso, ha la responsabilità 
di  condurre, insieme al Governatore del- 
la Banca .d’Italia, la politica monetaria e 
di fronteggiare la crisi. 

Di fronte ad essa si pone quindi alla 
responsabilità d,el Governo la sce1t.a tra i l  
lasciare che la situazione ulteriormente de- 
gradi o adottare quelle misure urgenti 
che sono attualmente nei suoi poteri al 
fine di porre u n  arr.esto a1 .processo di de- 
terioramen lo. 

Se una elevazione del tasso d i  interesse 
I.a,le da far sì che i nostri siano ad un 
!ivello più allo di quelli inlernazionali, al 
fine *di contrastare la convenienza alla 
esportazione ,di capitali, non si rivela suffi- 
ciente, ,diviene ,di immediata attualità il 
tema ,del controllo della liqui,dit& interna e 
di misure immediatamente efficaci per con- 
tenerla, non regolamentando l’espansione 
delle singole linee ,di credito, bensì ridu- 
cen,do l a  liquiidith genera1.e di cui il siste- 
ma. ,dispone. La natura ,di tali interventi, 
pur efficaci nel breve periodo, dovrebbe es- 
sere caratterizzata dalla loro riversi.biilità di 
mano in mano che la crisi si attenua e che 
possano essere sostituit.e Con ,misure di po- 
litica economica nascent.i da  un programma 
economico che concili, al tempo stesso, sta- 
bilità e sviluppo. B inutile, per altro, ri- 
confermare qui, in una assemblea che è po- 
lilica, l’urgenza di ricostituire il quadro po- 
1 itico attraverso il sutperamento della crisi 
che in questo momento paralizza il paese. 

Il ministro Colombo passa quindi ad 
esaminare i ,dati pih recenti che caratte- 
rizzano e spiegano la crisi in atto. 

A parte i fenomeni speculativi che han- 
no condotto alla crisi v.alutaria di gennaio, 
il deterioramento della bilancia dei paga- 
menti negli ,ultimi tempi sembra comunque 
sottolineare come il forte incremento del12 
importazioni registrato verso la ‘fine del 
1975, in quanto continui, seppure compen- 
sato da un sostenuto andamento delle ven- 
dite ,all’estero, possa di nuovo riproporre 
con urgenza il vin,colo dell’equilibrio ester- 
no, riducendo lo spazio di nianovra nella 
elaborazione di politiche economiche che 
pongano, come .prioritario, l’obiettivo della 
ripresa produttiva. 

L’interscanibio mercantile, sulla base di 
informazioni parziali e (di stime, clcrpo aver 
segna1.o nel terzo t.rimest.re del 1975 un at- 
tivo, su base F,OB, di  44 miliardi, avrebbe 
presentato nel quarto bimestre, un disav,an- 
zo di circa 200-250 miliardi. L’entità di tala 
squilibrio, anche se .modesto rispetto ai va- 
lori osservati nella prima metà d,el 1974, 
pone tuttavia problemi di copertura Bnan- 
ziaria non indifferenti, consicder.ato anche il 
deterioramento che si è mani.festato nel mo- 
vimento di capitali. In quest’ultimo settore, 
da un saldo attivo ,di 317 e di 58 miliardi 
nei primi due trimestri del 1975, si i! pas- 
sati a un deflusso nett,o d i  131 nel terzo e 
a uno ancora maggiore nel qu,arto, anche 
se non ancora esattamente quaiitificabile. 

I1 volume delle riserve ufficiali imme- 
diatamente spendibili (591 milioni di dol- 
lari alla sera del 20 gennaio 1976), e la 
difficolt& di reperire all’estero nuove facili- 
tazioni creditizie, rendono problematico il 
finanziamento degli squilibri valutari che 
conseguiranno nell’anno in corso, se al di: 
savanzo di parte corrente indicato nella Re- 
lazione previsionale e programmatica si ac- 
compagneranno deflussi netti dal lato dei 
movimenti di capitali. 

Quello stesso disavanzo corrente potreh- 
be tuttavia accrescersi, nonostante le modifi- 
che intervenute nel tasso di cambio, ove 
non abbiano a verificarsi alcune ipotesi di 
crescita delle nostre esportazioni, sia per un 
insufficiente sviluppo degli scambi mondiali, 
sia per un’evoluzione dei costi unitari, con- 
nessa a.i prossimi rinnovi conlrattuali, che si 
traduca in u n  deterioramento della compe- 
titività delle nostre merci. 

La’ pesantezza del vincolo esterno è do- 
vuta non solo all’ainpiezza del disavanzo 
petrolifero (attualmente intorno ai 4.000 mi- 
1iar;di e che potrebbe u1:teriormente accre- 
scersi) ma anche all’ingent,e onere del ser- 
vizio interessi derivant.e dall’indebitamento 
estero del nostro paese, attualmente intor- 
no a 14 miliardi. 

L’iiivarianza dell’indebibamento eslero 
nel 1975 e la difficoltà di una sua consi- 
stente riduzione nei prossimi anni, indi- 
cano che, nel medio periodo, l’onere degli 
interessi a carico del nostro paese resterà 
rilevante, rendendo ancora più pesante e 
costoso, rispetto agli altri paesi importa- 
to,ri di petrolio, il ritorno ‘a un equilibrio 
strutturale della bilancia dei pagamenti. 

Nella prima metà del 1974, i l  disavanzo 
della bilancia dei pagamenti fu  di 4.300 
mi linrdi, di cui 1.900 milinr,di rappresenta- 



vano il deficit petrolifero. Malgrado gli in- 
genti interventi a sostegno sul mercato dei 
cambi, la lira subiva un ulteriore deprez- 
zamento: nel mese d i  giugno il tasso di 
svalutazione della lira ponderato in base 
alla. dislribuzione geografica del commercio 
estero, superava il livello del 18 per c e d o  
rispetto al febbraio 1973. 

In una situazione così carica di tensioni 
sul mercato dei cambi e di aspettative in- 
flazionistiche, destava apprensione la pos- 
sibilità stessa di trovare adeguate disponi- 
bilitd valut.arie con cui alimentare degli in- 
genti interventi a sostegno. 

I1 ricorso all’euromercato, che aveva as- 
sicurat’o la totale copertura degli squilibri 
valutari del 1973, era reso progressivamen- 
te più difficile a causa dell’elevato livello 
dell’indebitamento estero e della crescente 
sfiducia in quel mercato circa la. possibi- 
lità per il nostro paese di far fronte, ag!i 
impegni ‘finanziari assunli. 

Si re.ndeva così neces’sario il ricorso al 
finanziamento di istituti internazionali e di 
banche centrali e la contestuale decisione 
di scelte di politica economica miranti a 
riequilibrare la bilancia dei pagamenti e 
ad attenuare le tensioni inflazionistiche in 
atto nel sistema. 

All’inizio della primavera del 1974 l’at- 
tuazione di politiche di regolazione della 
domanda avveniva attraverso un program- 
ma articolato in misure monetarie, valu- 
tarie e fiscali. 

Quando si ebbe la certezza che le scelte 
decise non avrebbero modificato se non in 
tempi lunghi la situazione fu giocoforza ri- 
correre a più severe misure di restrizione 
monetaria. Nel maggio del 1974 fu istituito 
il deposito previo sulle importazioni, che 
nei sei mesi di attuazione doveva sottrarre 
liquidità al sistema per circa 1.400 mi- 
liardi. 

Per effetto della politica di controllo del- 
la liquidità che si era posta in essere, si 
determinava un netto miglioramento dei 
conti con l’estero e una attenuazione delle 
tensioni inflazionistiche. 

Nella seconda metà del 1974, il passivo 
della bilancia dei pagamenti scendeva a 
circa 600 miliardi di lire rispetto ai 4.300 
miliardi registrati nel primo semestre. 

L’alleggerimento della posizione esterna 
del nostro paese derivava da entrambi i 
settori della bilancia dei pagamenti. 

La riduzione .del livello di  attività pro- 
duttiva nel 1975 ha coniportato ulteriori as- 
sestamenti della bilancia dei pagamenti. In 

tale anno, i41 disavanzo delle !partite cor- 
renti si è ridotto a una entità trascurabile 
(100 miliapdi) rispetto ai 5.000 miliardi di 
deficit avutosi nel 1974. I1 largo attivo for- 
matosi nel saldo non petrolifero ha  quasi 
iiiterameiit,e finanziato l’acquisto *di petrolio 
al prezzo elevato (derivante dalla decisione 
,dei paesi produttori di .poco pih d i  due 
anni addietro. 

Al 31 dicembre 1975 l’ammontare delle 
riserve valutari2 era idi 4,8 miliardi d i  dol- 
lari. Di questi 3,5 erano costituiti da oro 
valutato ai vecchi lprezzi !di 42,22 dollari 
per oncia; il resto, e cioè 1,3 miliardi, da 
valute immediatamente spendibili. 

Circa le obiezioni che la crisi valutaria. 
emersa ufficialmente la notte tra i l  20 ed 
i l  21 gennaio, era giB in ittlo d a  q~ialche 
mese e che di  essa le I’or7,e polit.iche o 
l’opinione .pubblica n o n  erano state avver- 
tite, il ministro Colombo precisa che i l  
idisavsnzo della bilancia dei pagamenti del 
mese di novembre venne consid.erato con- 
:tingente, in una certa misura equilibralore 
dell’avanzo rilevato a.d ottobre (44 miliar- 
di) ,  e della situazione di equilibrio globale 
registrat,a nei primi dieci mesi. La sensi- 
bile riduzi0n.e in dicembre dello scontol del- 
la lira stul mercato parallelo, tanto per il 
biglietto quanlo per il trasferimento, e la 
soddisfacente tenuta della lira su.] mercato 
a termine contribuivano a sostenere l’inter- 
pretazione data del risultato valutario del 
mese di novembre. La valutazione del di- 
savanzo registrato a novembre era confor- 
tata, il 30 dicembre, dalla conoxenza dei. 
dati della bilancia dei pagamenti per la 
prima quindicina di questo mese. 11 rela- 
tivo saldo risultava pressoché in equilibrio 
(disavanzo di soli 3 miliardi); la perdita di 
riserve nelle prime due settimane del mese 
era infatti compensata quasi interamente 
dal minor ind,ebitamento esterno delle 
banche. 

Quanto all’osservazione secondo la quale 
il volume delle riserve spendibili sarebbe 
sceso al 31 dicembre 1975 al di sotlo del 
livello di guardia, va ricordato che ancora 
a metà dicembre, in sede CEE, si accettava 
come realistica l’ipotesi di un deficit delle 
partite correnti della bilancia dei pagamenti 
per l’intero 1976 pari a 1 miliardo di dol- 
lari. Le stime relative alla bilancia dei pa- 
gamenti non si estendono per altro alla se- 
zione movimenti di capitali, essendo questi 
movimenti più regolabili da interventi, sia 
pur drastici, delle autorità monetarie. 
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Se ne deduce che le riserve spendibili 
al 31 dicembre 1975 potevano essere consi- 
derate sufficienti a far fronte alle prevedi- 
bili esigenze del 1976. Qualora però all’im- 
provviso parta un’ondata speculativa, non 
C’è volume di riserve che tenga; non C‘è 
realismo di previsioni che trovi riscontro 
nella realtà. 

All’inizio del niiovo anno alt.ri eventi, 
in rapida successione, contribuivano ad ali- 
mentare la pressione speculaliva sulla lira: 
le gravi incertezze del quadro politico, le 
indiscrezioni relative al richiamo di alcune 
banche americane al rispetto del limite di 
fifdo da parte del Comptroller of the CUT- 
rency, l’apertura ufficiale della crisi poli- 
tica; le notizie rip0rtat.e da alcuni quoti- 
diani riguardo alle riserve ufficiali a fine 
dicembre e la polemica accesasi sulla loro 
composizione. 

Nei primi venti giorni di gennaio il 
sostegno della lira ha  richiest.0 interventi 
per 528 milioni di dollari, di cui 304 mi- 
lioni nei tre giorni lavorativi precedenti la 
chiusura del mercalo dei cambi. Nello stes- 
so periodo altri 181 milioni di dollari era- 
no stati spesi dall’(c Ufficio italiano dei 
cambi )) per assolvere propri impegni. 

La sera del 20 gennaio il volume’ delle 
riserve disponibili si era ridotto a 591 mi- 
].ioni di dollari. Di qui la decisione’ di. chiu- 
dere il mercato dei cambi. 

A fronte di  tale scelta si ponevano, come 
misure alternative, l’i,nipegno ,dei residui 
591 miliardi d i  ,dollari di riserve o il ri- 
corso a linee idi credito intern,azionale o, 
infine, una azione de!la Banca d’Italia che 
arretrasse gradualmente le linee di difesa 
d.ella nostra moneta. I1 Governo, di fronte 
a! ventaglio ldi soluzioni .delineato, h.a de- 
ciso ,eli biloccare le operazioni ,di specula- 
zione .e gli allarmismi del mercato con la 
chiusura ,dei cambi, troncanido una situa- 
zione venutasi a creare per le ldecisioni ed 
i comportamenti .di u n a  serie di centri de- 
cisionali ed operativi non facilmente det,er- 
minabili. Certo è che sull’inwemento della 
domanfda .di valuta ha giocato in primo 
luogo l’incertezza .dei1 quadro politico che 
ha  spinto molti operatori economici ad ac- 
celerare i tempi per l,a chiusura delle ope- 
razioni con l’est,ero, incrementando inoltre 
la pratica ldella sovrafatturazione e della 
sot,tofatturazione al momento della regola- 
zione valutaria .delle oper.azioni di import- 

I1 quadro descritto ha consigliato per- 
!airlu una ,misura tcli carallere conservati vu 

eXpGTt. 

che si pone l’obiettivo di evitare il depau- 
peramento delle riserve. Non si vede d’al- 
tronde per il momento la possibilità di 
ricorrere ulteriormente al credito interna- 
zionale se non per quanto concesso dagli 
accordi di Giamaica, mentre sono allo stu- 
dio un prestito comunitario e l’eventualità 
di rinnovare il credito concesso dalla Bun- 
desbank, già parzialmente rimborsato. 

.La Federa1 Reserve d i  New York, in 
attesa ,di queste operazioni, ha consentito 
di prelevare 250 milioni ,di dollari sulla 
nota linea ‘di credito swap di 3 miliardi. 

Si è rilevato che una delle componenli 
essenziali della crisi valutaria è dla indivi- 
duare nell’elevata domanda di credito da 
parte del Tesoro: che avrebbe allargato ec- 
cessivamente la liquidità a disposizione del 
meraato, consen.t.enldo così agli operatori di 
accedere facilmente al credito, sia per 
quanto concerne la quantità che per quanto 
riguarda il livello dei tassi di interesse. 

Quando nel settembre del 1974 fu nego- 
ziala la trasformazione di un debito a bre- 
ve in un  debito a medio termine presso 
la CEE, fu concordata con la stessa CEE 
in 24.700 miliardi 1’es.pansione globale del 
credito a1l’in:terno per il periodo lo aprile 
1975-31 marzo 1976. 

Fu coirlemporanea.mente stabilito ch,e 
nell’anno solare 1.975 il disavanzo di cassa 
,del Tesoro-Cassa depo,siti e #prestiti non do- 
vesse eccedere gli 8.000 miliardi. 

Successivamente, in sede di verific.a del 
rispetto :delle condizioni predette, fu ricono- 
sciuto anche.in sede CEE che, in rapporto 
all’evoluzione della congiuntura economica 
italiana, il credito t.otale interno ne! 1975 
potesse essere aumentato) a 26.200 miliardi 
e, nell’ambito di questi, la quota att.ribuita 
al Tesoro potesse essere riconosciuta in 
10.650 miliardi. 

Ancora non si hanno i dati definitivi 
relativi all’anno appena chiuso, ma da sti- 
me degli uffici si è avuto modo di accer- 
tare che l’espansione del credito totale in- 
terno anzichB essersi fermata a 26.200 mi- 
liardi, sarebbe. giunta a 29.500 miliardi. 

L’aumento, rispetto ai limiti della com- 
patibilità riconosciuta anche sul piano in- 
ternazionale, sarebbe perciò stato di 3.200 
miliardi. 

A fronte della maggiore domanda di 
credito del tesoro (13.400 miliardi contro 
8.400 previsti) la politica condotta per re- 
perire i necessari finanziamenti non ha 
provocato però una c,orrisponden te dilata- 
ziotie della base monetaria. Era ir!fatli sta- 
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to stabilito, quando il cle'fìcit di cassa era 
stato indicato in 8.000 miliardi, che esso 
provocasse urla espansioiie di base moneta- 
ria per 6.1100 miliardi; quando da 8.000 mi- 
liardi si è passati a 13.400 miliardi, la base 
monetaria provocata dal tesoro è cresciu la 
solo da 6.400 a 7.500 miliardi e cioè di 
1.100 miliardi. 

Si è riusciti a contenere la base mone- 
taria aggiuntiva per le esigenze del tesoro 
grazie agli ampi collocamenti di buoni or- 
dinari del tesoro sul mercato, facilitati dal- 
la riforma del metodo di emissione e dalla 
relativamente debole domanda di crediio 
del settore privato. 

Si è corsa il rischio calcolato di tenere 
il sistema bancario in posizione di alta li- 
quidità per consentire allo stesso di prati- 
care una politica di più bassi tassi d:i in- 
teresse. Il sistema non ha risposto nella 
misura attesa, almeno per quanto riguarda 
la diffusione alla generalità della clientela 
dei più bassi tassi di interesse. 

Quando il rischio calcolato è diventato 
certo, si è aldottato il provvedimento di 
chiusura del mercato, essendo il pii1 alto 
corso del cambio una misura di per se 
stessa restrithiva della liquidita del mercato. 

Il ministro Colombo coi~clude rilevanido 
che il momento che a.tl.raversiamo è forse 
il più difficile di quelli che hanno caratte- 
rizzato l'economia italiana dal dopoguerra 
ad oggi. All'assedio che ci viene dalla spe- 
culazione interna e int,ernazioiiale dobbiamo 
poter reagire con una cond.otta che è estre- 
ina.mente severa e che sembra estremamen- 
te difficile a sopportarsi ma che pure oc- 
corre intraprendere. 

I1 deputato Peggio osserva che la gravita 
della crisi politica ed economica, di cui 
tutti sono consapevoli, non può in alcun 
modo giustificare le dichiarazioni di im- 
potenza rese oggi dal Governo. Quanto al- 
la registrazione di fallimento essa è ovvia: 
è il frutto della poli.tica di molti anni, di- 
ventata particolarmente disinvolta negli ul- 
timi mesi. l3 inaccettabile si dichiarino in- 
contenibili le ondate di speculazione e in- 
controllabili le fughe di capitali. 

l3 dal 1963 che la politica economica e 
monetaria si dimostra nevrotica ed intem- 
pestiva: nell'ultimo semestre del 1975 la ge- 
stione del tesoro h a  alimentato una liqui- 
dità che non si è risolta in investimenti 
produttivi. La svalutazione in funzione del- 
la esportazione non è giustificata: nel 1975, 
infatti, si è mantenuta o leggermente mi- 
gliorata la quota delle esporlazioni i laliane 

sul mercato internazionale, pur a fronte cli 
una contrazione del coninlercio mondiale; 
gli effetti perversi della svalutazione sono 
parlicolarinente gravi per un  paese come 
l''Italia, la cui economia i: fortemente di- 
pendente dalle j mportazioni. AI Governo 
non poteva sfuggire l'esistenza di pressioni 
volte alla svalutazione; eppure nulla si è 
fatto concretamente, anzi i provvedimenti 
assunti sono andat,i in senso radicalmente 
opposto alle necessita. Particolarmente gra- 
ve l'ordine inipart.ito al sistema bancario di 
ridurre le posizioni debitorie verso l'estero 
e totalmente inspiegabile il decreto ministe- 
riale che ha elevato da 90 a 120 giorni i 
termini dei pagamenti posticipati alle espor- 
tavioni e da 30 a 60 giorni i termini dei 
pagamenti anticipati a fronte di importa- 
zioni. Tale misura deve costituire oggetto 
di immediata revoca in quanto, da sola: 
erode un  mese di incassi valutari. 

Il comportamento delle autoritb politi- 
che e monetarie è inspiegabile, anche in 
presenza di una crisi di Governo. 

La svalutazione non può avere effetki 
sulla ripresa produttiva. I1 vincolo della bi- 
lancia dei pagamenti è diventato par ticolar- 
niente pesante: inesistenti sono divenute le 
possibilitit di ulteriore indebitamento e an- 
che la proroga dei vecchi debiti può risul- 
tare illusoria se non ascompagnata. da ra- 
zionali e tempestive decisioni di politica 
economica. Nessun controllo si effettua sul- 
le esportazioni dei capital i ;  nessun indirizzo 
è stato dato alle banche pubbliche. 

Occorre oggi, nell',emer,genza, contenere 
la liquidith improduttiva e garanlire quella 
produttiva. Restano aperti i problenii pii1 
generali ,di politica economi'ca $da impostare 
e riso1ver.e al più presto: di fronte a tali 
esi'genze ,risulta cparadossa1.e il tipo d i  trat- 
tative per la soluzione della crisi. La sua 
parte non può che esprimere u n  giudizio 
severo per il 'modo in cui si continua a ge- 
stire la politica economilca. 

I1 deputato Delfino ril.iene che le disa- 
strose vicende monetarie cui si sta assisten- 
do in questi giorni sfatino ad abundantia7n 
il temerario ottimkmo con cui il Governo 
aveva valutato certe modifiche di tendenza 
verificatesi nel corso del i975 nei nostri 
conti con l',est,ero, iiiodifi,che che in realt8 
avrebbero potuto e dovuto essere giudicate 
con la più grande preocc.upazione, posto 
che il miglioramento registrato in tali conti 
nel periodo suddetto fu sostanzialmente do- 
vuto a.d .eyportazioni forzale: crfettriale al 
diwt tlci ,c.osli, ~ o ~ ~ ~ i t i i i i l i i c l o  le scortc ilc- 
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cuniulate e senza corrispondenti inilportazio- 
n i  di materie prime. A!lorchk è esplosa, la 
speculazione monelaria e si è dovuto ricor- 
rere a lali importazioni, gli effetti neyiilivi 
dei due eventi si so!io così inevilabilmente 
soniniati al già gravissimo indebitamento 
verso l’eslero contratto per fronteggiare la 
situazioni di emergenza degli anni 1973 e 
1974. 

I1 ministro Colombo farebbe poi bene 
a mettere nel conto dei fattori che hanno 
determinato il progressivo deterioramento 
della sittiazione negli ultimi giorni anche 
le dichiarazioni da lui rese al Senato, 01- 
t.re che quelle odierne: allorché, infatti, 
egli ha escluso ogni u1terior.e intervento 
delle competenti autorità sul mercato dei 
cambi sino ad avvenuta soluzione dell’at- 
tuale crisi governativa - che, vista la de- 
terminazione dell’attuale Presid,en,te del Con- 
siglio incaricato, potrebbe durare anche un 
anno - non ha fa1t.o altro che incremen- 
tare l’incertezza e la fluidità del quadro 
complessivo, nelle quali soltanto può pro- 
sperwe la s,peculazione, incoraggiata dalla 
fatalistica rassegnazione del Governo. J3 in- 
dubbio infatti che dall’attuale marasma po- 
litico e monetario traggano vantaggio sola- 
mente gli speculatori e taluni grossi com- 
plessi industriali che si sono, come la 
MONTEDISON, notevolmente indebitati ne- 
gli ultimi tempi o che hanno recentemente, 
come la FIAT, ot.tenuto rilevanti prestiti 
dalle banche. Altro che combattere le fu- 
ghe di capitali che si verificherebbero at- 
traverso la domanda del turista ! Di ben 
altro si tratta, e cioè di ridare al nos,tro 
paese la perduta credibi1it.à nei confronti 
della comunità internazionale, ed europea 
in particolare, compiendo scelte politiche 
precise, uscendo dal perpetuo equivoco e 
dicendo finalmente se si vuol perseguire 
uno sviluppo di tipo est-europeo, con piena 
occu’pazione ed infimi livelli retribu tivi, op- 
pure uno che si inserisca a pieno titolo in 
quel ,contesto storico-geografico di cui 1’Ita- 
lia deve continuare a far parte. La CEE 
non può infatti consentire una progressiva 
autoeniarginazione do1 nostro paese, fondala 
su  folli provvedimenti che generano solo 
inflazione galoppante. In tali condizioni si 
sarebbe quasi indotti a pensare che l’on- 
data speculativa internazionale abbattutasi 
sulla lira sia stata ispirata all’intento di 
far rinsavire u n a .  classe dirigente che va, 
si, a sinistra, ma non disdegna neppure i 
dollari de!la CIA. Solo con una netta in- 
versione di tcnclenm ed un recupero della 

nostra credibilità nel con test.^ del mondo 
occidentale si potrà infat1.i consentire un 
rilancio dell’economia del paese e una ef- 
fetti va salvaguardia delle condizioni dei la- 
voralori e dei risparmiatori. 

I1 deputato Giolitti, dopo aver lameritalo 
il ritardo con cui in Parlamento si discu- 
tono problemi gravi e già ampiamente di- 
battuti nel paese tra. le varie componenti 
produtt.ive, rileva la infondatezza della tesi 
sostenuta dal Governo secondo la quale fino 
a tutto il 1975 la situazione economica era 
normale e tranquilla mentre solo all’inizio 
del 1976 le difese della lira sarebbero state 
travolte da una improvvisa ondata specu- 
lativa. 

In realtà le cause dell’attuale crisi sono 
di lunga data e risalgono al 1975, soprat- 
tutto alla seconda metà di. tale anno: in 
.tale pwiodo infatti il Governo ha compiu- 
t.o atti, quali la recent.e proroga dei prefi- 
nanziamenti all’esportazione nonché la ap- 
provazione, il 23 dicembre scorso, delle 
provvidenze sulla rist,rutturazione industria- 
le, che dimostrano una errata valutazione 
della situazione economica, intravist,a anco- 
ra in una fase espansionistica. 

L’alternativa proposta dal partito socia- 
lista ai provvedimenti del 23 dicembre è 
invece di tipo selettivo sull’uso delle dispo- 
nibilità finanzia.rie, a prescindere dalla esat- 
ta valutazione d i  tali disponibili.tà che, così 
come enunciate dal Governo, appaiono coli- 
testabili. 

La posizione critica dei socia1ist.i verso il 
Governo si fonda su dati ufficiali quali la 
discesa ‘delle riserve di valute convertibili, 
passate dai 2.200 milioni di dollari nel me- 
se di ottobre ai 1.300 milioni di dollari nel 
mese di dicembre: sotto ques,to aspetto è 
altresì ingiustificato e tendente solo ad of- 
frire una inesisknte solidiltà internazionale, 
l’anticipato rimborso di prestiti esteri. An- 
che i dati sulla liquidità dell’anno 1975 sono 
indicativi: nei primi dieci. mesi dell’anno 
si è assistito ad una formazione di liqui- 
dità di 4.000 miliandi di lire a fronte dei 
1.600 miliardi del corrjspondenle periodo 
del 1974; tale formazione eccessiva è andata 
non già verso il settore degli investimenti: 
ma piuttosto verso un aumento della at.ti- 
vilà finanziaria liquida del pubblico. 

Si ’è cioè in idefinitivla assistito prima a 
dei provvedimenti eccessivamente- -restrittivi 
e successivamente a provvedi,menti espan- 
sionisti,ci eccessivi e tapdivi rispet.to alla 
reale capacità di .assorbimento del sistema, 
i clua.li h.anno provocato lerisioni inflazioni- 



stiche, esportazion,e di capitali ed eccessivo 
indebitamento della finanza pubblica. Sotto 
quest’ultimo aspello evidenzia altresi la re- 
spomabilità !del Goverlio nel non avere dalo 
attuazione .ad una delibera ‘del CIPE risa- 
‘J.ente al luglio 1974 e fconcernenle il risana- 
niento della finanza pubblioa. 

A lali atteggiamenti contraddiltori e sus- 
sul tori del Governo sono quindi riconduci- 
bili le cause della ,attuale crisi: i rimedi, 
pur nella consider,azione 8dell.a ‘posizione di- 
missionaria de’ll’attuale Governo ,e del di- 
battilo in corso sui provvedimenti economi- 
ci nell’ianibito della soluzione della crisi go- 
vernativa, non possono che tendere alla 
correzione della ‘attuale dinamica della spe- 
sa pubblica, soprattutto 1d.e’lla spesa corren- 
le ,  anch.e se non va ,dimenticato 1”annoso e 
finora insoluto problema dell’evasione fisca- 
le; ad un più razionale impiega delle risor- 
se alimentari ed en.erget.iche; ad un drenag- 
gio oculato della liquidità; infine ad una 
garanzia ,di flussi finanziari coordinali ver- 
so i l  settore degli jnvestimenti. 

I1 depulato Santagati sottolinea la gr.a- 
vità e #delicatezza della si tuazion,e economi- 
ca cacatterizzatta dalla profonda crisi della 
moneta che non sembra risolubile con le 
indicazioni fornile dal minisbro. 13 ovvia la 
indicazione del ministro sul cara?tere strut- 
turale ,dei problemi da risolvere; 8 però da 
soltolineare la completa oarenza e respon- 
sabilith del (Governo nell’a!dottare i relativi 
provvedi,menti, e con esso anche di quelle 
forze politiche, ,quali il partito sociali.s!a, 
che facev.ano parbe della maggioranza go- 
verniativa fino allo scorso 7 gennaio. Si 6 
avuta in realt& un.8 lin.ea di politi,co econo- 
mica fallimentare che ha depauperato la 
monet,a, la .fin.anza e la produzione che non 
è più competitiva; sottolinea in particohre 
che le singole amisure indicat.e dal ministro 
sono puramente t.eoriche e comunque inef- 
ficaci alla luce della esperienza di ii1ettit.u- 
,dine ,dimostrata dai precedenti governi, sof- 
fermandosi specialmente sull,e negative con- 
seguenze derhanti da un ulteriore ricorso 
all’indebit!amento estero. 

Conclude sottolineando il fallimento eco- 
nomico degli ulti.mi anni e ril.ewndo che 
è ormai .opportuno rimettere al popolo il 
giu,dizio su tale .politica fallimentare. 

I1 deputato Barca dichiara preliminar- 
mente che il suo gruppo rifiuta l’accezione 
ristretta del concetto di (( ordinaria ammi- 
nistrazione )I proprio di un 6overno dimis- 
sionario. L’ordiI1Rriit amministrazione deve 
ci~i~.ipreiit!we tulli i provvedinieii!i rieces- 

sari a fronteggiare la situazione. I1 Go- 
yerno non ha perciò alibi alcuno per non 
presentare, se ha proposte da fare, decreti- 
legge alla Camera già convocata per ve- 
nerdì prossimo per prendere atto del de- 
creto-legge presentato in materia di ana- 
grafe tributaria. 

La sua parte B estremamente preoccu- 
pa.ta che misure episodiche e tardive (quali 
I’auincnio ,del saggio d i  sconto) vengano 
assunte in assenza di un  quadro d i  rife- 
rimento. La sua parte ha proposto sì in- 
terventi selettivi e differenziati sui tassi 
attivi e passivi per erodere la rendita ban- 
caria, ma ha particolarmente insistito sul 
.quadro ,di riferimento ,di un  piano a medio 
termine basato sulla riqualificazione della 
spesa pubblica. Occorre evitare d i  cadere 
di nuovo in visioni congiun1,uralistiche e 
nelle politiche dei ,due tempi, che oggi si 
sconlaiio pesantemente e che incducono ta- 
luni economisti a individuare nella poli- 
‘dica (( di breve )) l’unica politica struttu- 
rale della .democrazia cristiana. 

Un primo terreno d’intervento è indivi- 
duahile nell’impegno a far fronte ad un 
vuoto fiscale che per il 1975 è ottimistica- 
ment.e viilutabile in circa 4.000 miliardi 
(evasioni, mancata messa a ruolo, man- 
cat.a definizione del condono) vuoto che h a  
conlribuito largamente ad alimentare una 
1iqui.ditii travasata legalmente ed illegal- 
mente all’estero. La falla & temponabile 
con decreti-legge che prevedano il paga- 
niento immediato .di tutto o parte del de- 
bito d’imposta 1974 ,da parte dei redditi 
superiori agli 8 milioni. Altre misure pos- 
sono essere identificabili in norme relative 
ad un deposito preventivo sulle importa- 
zi.oni, purch6 il provvedimento sia di  na- 
tura selettiva e non inadiscriminata. 

Occorre inoltre individuare i gruppi che 
sono all’origine della odierna crisi valuta- 
ria: non crede che le origini della crisi 
siario da ricercarsi negli Stati Uniti; la ma- 
novra è partita infatti da.ll’Ital,ia, da gruppi 
che hanno tentalo, prima: di ottenere una 
indiscriminata fiscalizzazione degli oneri so- 
ciali, e che, non riuscendo nell’intento, 
hanno puntato sulla svalutazione; si tratta 
di grulppi con bilancia valutaria attiva o 
fi ttizialnien te neutra. 

Conclude ribadendo che il gruppo co- 
munista si aspetta che nella seduta di ve- 
nerdì prossimo il Governo non si rifugi 
nel silenzio. 

Il deputato Tarabini rileva che ben po- 
che so110 le alteriiabive praticabili di fronte 
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al grave degrado del sistema economico e 
monetario del nostro paese. Giustamente 10 
onorevole Giolitti h a  sottolineato .le cause 
che sono a m0nt.e della crisi valutaria aper- 
tasi nel mese d i  gennaio, e che consistono 
essenzialmente nella caduta di produttività 
del sistema e nella dequalificazione della 
spesa pubblica. Ma proprio questa diagnosi 
dimostra che non si può fare un  processo 
specifico al Governo dimissionario per quan- 
to in particolare concerne il precipitare del- 
la  situazione. Tutte 1.e forze politiche erano 
al corrente della gravita della situazione 
economica ma ‘nessuno aveva previsto il ter- 
remoto mon,etario che si è poi verificato: 
non si può’quindi imputare al Governo un 
analogo errore di previsione. 

La verità è che la situazione è pr,ecipi- 
I.nta per le ripercussioni che la crisi di Go- 
verno ha determinato nel mercato in terno 
e su quello internazionale, nella misnra in 
cui essa r,en,deva davvero ingovernabile una 
situazione che, pur con tutte le sue diffi- 
coltà, si era bene o male riusciti a tene,re 
sotto controllo fino a quel momento. I1 pro- 
lungairsi della crisi !ion h a  fatto che am- 
plificare gli allarmisnii e ridurre la fiducia 
nella lira d,egli operatori economici. 

Giustamente il ministro Colombo ha sot- 
tolineato che le misure monetarie non basta- 
n.o ad uscire dal tunnel della crisi: occor- 
rono misure #di politica economica che ;cf- 
Prontino alle radici ie cause del disordine 
valutario. Ma a tal fine è necessario abban- 
donare i bizantinismi e gli atteggiamenti 
demagogici (come il rifiuto pregiu,diziale di 
un blocco ‘dei salari la cui unica alternativa 
è un ulteriore deterioramento del tenore di 
vila della classe operaia) in modo da af- 
frontare con realismo e serietà i drammatici 
problemi che ci stanno di f,ronte, restituen- 
do al paese la fiducia indispensabile per 
una reale .ripresa economica. 

I1 deputato Preti non crede che l’an- 
nunzio dei decreti di spesa pluriennale ab- 
bia accelerato la crisi che ha investito la 
nostra moneta. Altre iniziative e atteggia- 
men,ti del Governo hanno piuttosto rivelato 
una certa dose di imprevidenza: ad esem- 
pio si è stranamente sottova1utat.o il calo di 
riserve verificatosi nell’ultimo trimestre del- 
lo scorso anno, si è ridotto l’indebitamentn 
delle banche con l’estero provocando rim- 
borsi anticipati, si ’ è  rinnova1.a nel mese di 
dicembre l’autorizzazione all’ufficio dei cam- 
bi di scontare i crediti degli esportatori 
creando ‘base monetaria, si è infine incre- 
dibilmente adottato, in data 3 gennaio, un 

provvedimento che ampliando i termini di 
posticipato incasso per gli esportatori e 
quelli di anticipato pagamento per gli im- 
portatori ha contribuito pesantemente ad 
aggravare la situazione della lira sul nier- 
cato internazionale. 

Altro fattore determinante è stato rap- 
presentato certamente dalla crisi di Gover- 
no, non paragonabile con le precedenti per 
l’incertezza del quadro politico che ha de- 
termina.to. Circa i rimedi, l’aumento di un 
punto del tasso di sconto appare insuffi- 
ciente se non accompagnato da altri più 
incisivi provvedimenti, tra i quali più ur- 
genti appaiono la reintroduzione del depo- 
sito previo sulle importazioni d i  beni di 
consumo e l’abrogazione del decreto mini- 
steriale del 3 gennaio. 13 invece contrario a 
misure fiscali improvvisate, i cui effelti, ol- 
ti.etutto, si produrrebbero fata1iiienI:e in  ri- 
lardo. Occorre piullosto ’ colpire la scandn- 
1,osa evasione che è dato regislrare nel set- 
tore dell’IVA. 

Circa l’anagrafe tributaria, argomento in- 
cid.entalmente sollevato ld,all’onorevole ,San- 
tagati nel corso dell,a discussione, respinge 
con forza la tesi del Ministero delle finan- 
ze’secondo cui il sistema impostato nel 1971 
con l’avallo di tutti g l i  organi tecnici del 
Ministero fosse inidoneo alla soiuzione d,ei 
prob1,emi che dovevano essere affrontati; 
tesi, oltretutto, fon,data sullo studio di una 
società privata, I’ITALSIER, senza neppure 
aver consultato la ldirezione gen,erale com- 
petente’ per materia. 

Rileva infine che per ’ contenere davvero 
le spese. correnti occorre da parte di tutte le 
Forze politiche coraggio e coerenza nel mo- 
mento delle soelte operative; in questo stes- 
so spirito mè necessario rendersi cdnto che 
un cont.enimento delle (richieste sindacali è 
indispensabile. 

L’onorevole Preti conclu,de osserv.ando 
che dal1.a crisi economica e valutaria si po- 
trà uscire solo ricostituendo un quadro po- 
litico stabile e ripristinando le condizioni 
indispensabili per la produttività del siste- 
ma economico. 

Il deputato .MolB ritiene ch.e l’esposizio- 
n e  del ‘ministro Colombo sulla situazione 
monetaria gabbia trov.ato sensibili t,utt,i i 
grup$i, come hanno dimostrato gli amenti 
preoccupati degli oratori intervenuti nello 
odierno dibattito, pur nella ovvia diversith 
delle ‘rispettive posizioni. Deve però espri- 
mere una certa meraviglia per il fatto che 
taluni oratori abbiano preteso di fake uiin 
vera e propria storia - come tale distaccata 



666 - Bollettino delle Conanaissioni - i o  - 3 febbraio 19% 

e obiettiva - dei pr0vvediment.i adottati dai 
precedenti Governi e non, più modestamente, 
una loro cronaca, icluasi che le forze politi- 
che cui .essi appartengono siano st.ate estra- 
nee alle decisioni allora prese e non abbia- 
no, come lè invece accaduto, una precisa 
responsabilità nella loro assunzione. 

Sin dall’autunno 1973, infatti, in presen- 
za di una situazione (altrettanto grave, fu- 
rono adottati provvediment,i di emergenza 
in attuazione di una analoga politica di 
stop mad go (fatta di  strette creditizie sele- 
zionat:e, di provvedimenti a f,avore delle 
esportmioni e per riequilibrare 1.a bilanci,a 
dei paganienli), la cui critica sembra oggi 
molto di moda. Eppure il Governo si è 
inosso i concretamente per risanare .la situa- 
ziono, iion restando sordo neppure a certe 
istanze delle opposizioni sul piano della .po- 
litica a medio ler,mine e avendo ben pre- 
senti l.ulti i d’ali )disponibili, anche in rife- 
rimento a quanto emerso dal dibaltito par- 
1ament.at-e sui provvedimenti dell’agosto 
1975. Né .è esatt.0 sostener,e che il riferi- 
mento alla presente situazione politica de- 
terminatasi con l’inopinata apertura della 
crisi di Governo non abbia influito e non 
influisca sulla si tuazione economica, in’gene- 
rando essa al contr,ario sfiducia nei piccoli 
opemtori e risparmiatori, che corrono inevi- 
tabi1,mente ai ripari come possono, di fron- 
te a un qualdro lpolitico continuamente in- 
certo e :  alineno finora, senza concrete pro- 
spettive di sbocco. Cerlo, ora .è inutile po- 
lemizzare sul passato, n1.a è si,gnificativo che 
I’onorevo1,e Giolitti abbia riconostciuto che 
occorre avere iì coraggio di dire di no a 
cerle richieste :dei ,sind,acati, anche se non 
si vede come ciò potreibbe fere un mono- 
colore democristiano con la sola benevola 
astensione del ,partito socialista. 

Occorre pertanto por mano alle antiche 
ricette per graduare e selezionaire Pa stretts 
creditizia e rivedere i provvedimenti a fa- 
vore delle esport,azioni, riprendendo fatico- 
samente il cammino in un.a prospettiva po- 
litica non certo migliore di ,quella del 1973, 
in cui il [Governo poteva contare sull’ac- 
cordo di tutti i partiti del centro-sinistra. 

I1 deputato Ferarri-Aggredi esprime pie- 
na  solidarietà all’azione svolta dal Mini- 
stro del tesoro, che anzi incoraggia ad as- 
sumere tutte le iniziative ritenute oppor- 
lune per .dominare la presente, difficile 
si hazione, con un rigoroso esame obiettivo 
e con una responsabile indicazione delle 
linee d a  seguire per ridare certezza agli 
operatori econoniici e all’intero paese. 

Deve in particolare compiacersi per il 
fatto che la chiusura del mercato dei 
cambi - utile e inevitabile - abbia dimo- 
strato che il Governo si e saputo sottrarre 
alla tentazione delle ragioni di prestigio, 
che avrebbero pesato ben più seriamente, 
specie in prospettiva, sulla situazione eco- 
nomica e monetaria. Nel condivi.dere, per- 
lanto, la sostanza del provvedimento, au- 
spica che esso sia solo l’inizio d i  tutta 
una serie .di indispensabili interventi tesi 
a riportare la lira .ad un giusto e chiaro 
rapporto con le altre mon,ete, ad assicu- 
rare adeguati livelli d i  stabilità monetaria 
e ,di prezzi, a rimettere ordine nell’econo- 
mia e a favorire effettivamente la ripresa 
produttiva e la difesa dell’occupazione. La 
si tuazione economica 4 infatti diventata 
ollremodo difficile e problematica, urtan- 
dosi necessilà .di rilancio congiunturale, 
esigenze di rislrutturazione produttiva, fra- 
gilitit di strumenti di intervento, squilibri 
inierni ed esterni persistenti, tensioni forse 
a tratti sopite ma susceltibili d i  riemergere 
ad ogni istante. Le difficoltà in cui attual- 
mente si dibatte la lira lo dimostrano, 
così come la prospettiva di un maggiore 
squilibrio dei conti con l’estero e di una 
ripresa della spirale ascendente cos ti-prezzi. 
Poiché le cause d i  questo deterioramento 
non sono soltanto legate alla nostra mo- 
neta ma ben più profonde, i rimedi non 
possono essere solo ,di natura monetaria; 
se la presente inflazione fosse infatti da 
domanda, le soluzioni sarebbero relativa- 
mente semplici e avrebbe allora significato 
parlare di misure restrittive e di  cont,eni- 
rncnto .della %domanda stessa; purtroppo si 
è invece di fronte ad una inflazione da 
costi, da insufficiente impegno produttivo, 
d a  spreco delle risorse - a cominciar,e da 
quelle umane - qda .disordine .della finanza 
pubblica. E questo il motivo per il quale, 
mentre occorre che il Tesoro faccia sentire 
la sua presenza, è altresì necessario che 
la vera soluzione del problema passi attra- 
verso una seria politica d i  rilancio produt- 
tivo fatto non d i  enunciazioni generiche 
e inconcludenti ma di impegni e compor- 
tamenti .coerenti, tali ,da riportme opdine e 
srmonia nelle aziende, da ridurre i costi 
e aumentare la produzione. 

Conclude augurando al ministro Colom- 
bo il massimo successo dell’azione intrapre- 
sa, che potrb essere aiicor più rilevante al- 
lorché il paese potrà finalmente disporre di 
un Governo nella pi,enezza dei suoi poteri, 
piìi attento ai suggerimenti delle forze po- 
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litiche che lo sostengono che non a quelli 
di cer.ti  esperti economici o ritenuti tali. 

I1 deputato Isgrò interviene quindi bre- 
vemente sottolineando l'opportunità di una 
identificazione specifica delle cause reali 
della crisi monetaria, onde individuare le 
c.omponenti endogene e quelle esogene, quelle 
strutturali e quelle speculative: cib è ne- 
c.essario proprio al fine di determinare cor- 
rette scelte nei neoessari interventi. E evi- 
dente che misure relative all'impoTl-ezpoT1 
non sono sufficienti se le cause maggieri 
sono da individuarsi nel processo di forma- 
zione del reddito. Appare perciò significa- 
tiva ed urgente una analisi della bilancia 
agricobalimentare, .di quella energetica e 
d.el rapporto automobile-rotaia. 

I1 Ministro del tesoro Cohmbo, repli- 
cando ai commissari intervenuti nella di- 
scussrone, analizza le argomentazioni rela- 
tive alla individuazione delle ,cause e- quel- 
le attinenti: ai po'Ssibili riniedi. Per quan- 
to concerne l'accusa di imprevidenza, deve 
donstata1;e -che 'essa. è stata mossa solo dopo 
i l  verificarsi della crisi del 20' gennaio, e 
che nessuno ha- ,.previsto anticipatamente la 
crisi medesima. 'e ' la sua ampiezza. 

. '.Ricorda che le divergenze con il parti:to 
socialista . circa i provvedimenti a medio 
termine non avevano: affatto ad 'oggetto la 
natura espansiva d.ei :provvediment,i .mede- 
simi. 

Non può ,che' riconfermgre l'analisi e la  
valutazione .dell'aridamento. . della bilancia 
dei pagamenti :f.atta all'inizio - della seduta. 
Circa ..le. questioni più specifiche relative 
all'adozione d,ei proVved,imenti in materia 
di . ,regolameriti . valutari p:er i termini ' di 
pagamento, e di. quelli relativi. alla prbroroga 
per quattro ' ' mesi dei . finanziamenti- alle 
esportazioni .ricorda che si' tratta- d i  .prov- 
vedimenti di :,lenta elaborazione, .formaliz- 
zati nel tardo " dicembre;' che.  non crede 
possano aver inciso in misura rilevante o 
comunque determinante sulla crisi attuale. 

Circa' le questioni relative alla creazione di 
liquidità d.a parte del Tesoro, non può che 
richiamare le: cifre pr.ecedentemente fornite ai 
commissari, cifre che di.mostrano ;l'azione di 
contenimento più che proporzionale nella 

creazione di base monetaria e che sono im- 
putabili determinatamente .a provvedimenti 
iegis!ativi non contrastati dalle parti politi- 
che, provvedimenti che, quali quelli rela- 
tivi &!le pensioni .e alla finanza locale, han- 
no necessariamente ripercussioni immediate 
in termini d.i politica di ca.ssa. 

Per quanto concerne l',esposizione banca- 
ria sul!'estero dichiara che non ci si è t r e  
vati di fronte a .rimborsi anticipati. Com- 
plesso sarebbe stato chiedere una proroga 
.&#e scadenze dei rimborsi dovuti. 

Lo ,sforzo che ora deve essere fatto è 
quello diretto a salvaguandare una aliquota 
di investimenti. 

Rifletterà sui suggerhenti  avanzati nel- 
la seduta odierna e su taluni di essi impe- 
gnerà -i mini,stri responsabili dei rispettivi 
settori. Deve pere sin d'ora avvertire il, Par- 
Ia:mento, per q'u,anto concerne il #ripristino 
del sistema di deposito previo sui pagamen- 
ti ,a fronte- di importaiioni, 'che tale misu- 
ra, certo efficace, crea la diaspora sul piano 
internazion,ale e la sua revoca diverrebbe 
condizionante di ogni -ricorso al credito este- 
,ro. Altre fosme di controllo (della liquiditri 
vanno studiate che si.a.no tali da avere im- 
mediata ,efficacia .e da: risultare; *nel breve 
termine, -ria,ssorbibili da piu. consistenti stru- 
menti 'di pol.itica .economica. 

I1 Presidente La Loggia :ringrazia il Mi- 
nistro 'del tesoro delle 'ampie comunicazioni 
rese alle commissioni riunite. 

LA SEDUTA...TERMINA ALLE -15;40. 

ERRATA CORRIGE 

Nel- BQtlettino delle Giunte e delle C m -  
naissioni paTlamentaTi n. 659 de l '  15 gen- 
naio 1976, nel comunicato della Commis- 
sione parlamentare d'inchiesta sul feno- 
meno della mafia in !Sicilia, pagina 5, se- 
conda colonna, quinto capoverso, inserire, 
prima dell'onorevole Niccolai Giuseppe, 
l'onorevole Terranova, omesso per un er- 
rore di stampa. 



666 - Bollettino delle Commissioni -12- 3 febbraio 197’6 

C O N V O C A Z I O N I  

COMMISSIONE INQUIRENTE 
per i procedimenti di accusa. 

Mercoledì 4 febbraio, ore 17. 

V COMMISSIONE PERMANENTE 
(Billanlcio e progranmazione - 

Partecipazioni statali) 

Mercoledì 4 febbraio, ore 12. 

UFFICIO DI PRESIDENZA. 

COMMISSIONE INQUIRENTE 
per i procedimenti di accusa. 

,Giovedì 5 febbraio, ore 9,30. 

GIUNTA PER LE AUTORIZZAZIONI 
A PROCEDERE IN GIUDIZIO 

Mercoledì 11 febbraio, ore 16,30. 

Esame delle domande d i  autorizzazione 

Contro il deputato iCotecchia (Doc. IV, 

(Contro il $deputato Codacci Pisanelli 

IContro il deputato Frau (Doc. IV, n. 264) 

Contro il deputato Cerullo (Doc. IV, 

Contro il deputato Biamonte (Doc. IV, 

!Contro il deputato Caroli (Doc. IV, 

Contro il deputato Massi (Doc. IV, 

Contro il deputato Baldassari (Doc. IV, 

Contro il deputato Simonaoci (Doc. IV, 

a procedere: 

n. 248) - Relatore: Boldrin; 

((Doc. IV, n. 255) - Relatore: manchi;  

- Aelatore: IMusotto; 

n. 265) - Relatore: Cavaliere; 

n. 267) - Relatore: Padula; 

n. 271) - Relatore: Franchi; 

n. 272) - Relatore: Mirate; 

n. 273) - Relatore: Speranza; 

n. 274) - Relatore: Musotto. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 

Licenziato pm la stampa alle oqe t’9. 


